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Gli ambiti di valutazione 

Istruzione e 
Formazione 

Ambito 1. Successo scolastico e formativo  

Ambito 2 . Qualificazione dei giovani 

Ambito 3. Qualificazione degli adulti 

Ambito 4. Efficacia del sistema di Istruzione e Formazione nel promuovere l’inserimento 
lavorativo 

Ambito 5. Efficacia del sistema di Istruzione e Formazione nel promuovere la differenza 
linguistica  e culturale e la mobilità transfrontaliera 



Gli ambiti di valutazione 

Ambito 1. Evoluzione delle politiche del lavoro regionali verso i giovani e lavoratori senior 
workers 

Ambito 2 . Il sistema dei servizi pubblici per l'impiego nell'ottica delle nuove competenze e 
professionalità richieste di fronte alle nuove sfide del mercato del lavoro 

Ambito 3 . Analisi dell'evoluzione della struttura dell'occupazione per professioni e qualifiche 
ed implicazioni per le politiche del lavoro anche in vista della nuova programmazione. 

Lavoro 



Gli ambiti di valutazione 

Parità di Genere 

Ambito 1. Promozione dell’ottica di genere nell’ambito delle politiche regionali di coesione  

Ambito 2. Promozione della partecipazione paritaria di donne e uomini al mercato del lavoro e  
avanzamento della qualità dell’occupazione femminile 

Ambito 3. Lavoro e conciliazione dei tempi di vita 

Ambito 4. Sostenibilità delle pratiche sperimentate 



Le analisi condotte 

          
Policy Analisi  qualitative Analisi quantitative 

Politiche del lavoro Interviste a stakeholder regionali; Focus 
group con operatori del sistema del 
Lavoro regionale; 

Analisi sui  dati regionali  dei 
centri per l’impiego; un’indagine 
campionaria sul sistema delle 
imprese 
 

Politiche dell’Istruzione 
e Formazione 

Interviste a stakeholder regionali; 3 focus 
group con operatori del sistema della 
formazione; 
 
 

Analisi sui  dati regionali  dei 
centri per l’impiego; 
due indagini campionarie 
sull’universo delle persone 
disoccupate e  occupate 
residenti in Regione Friuli 
Venezia Giulia e un’indagine 
campionaria sul sistema delle 
imprese 

Politiche di Genere Interviste a stakeholder regionali;  3 focus 
group; 

Analisi sui  dati regionali 
Indagine campionaria su 
campioni rappresentativi di 
occupate e disoccupate 



Lo scenario demografico 



Focus sulla demografia 



IL MERCATO DEL LAVORO DELLA REGIONE FVG: LO SCENARIO PRE CRISI 

MERCATO DEL LAVORO:LO SCENARIO PRE-CRISI 

  Diminuzione del tasso di disoccupazione regionale fino al 2006 (dal 5% al 

3,5%) 

 Aumento del tasso di occupazione regionale  (dal 61,7% al 64,8% e dal 64,6% 

al 68,3%( popolazione tra i 20 e i 64 anni) 

 Stabilità del tasso di disoccupazione di lunga durata (da 1,4 a 1,3%)     

 Aumento della componente lavorativa femminile nell’offerta di lavoro alla 

base della crescita occupazionale e della contrazione della disoccupazione 

 Crescita delle forme di lavoro alternative al tempo indeterminato 





MERCATO DEL LAVORO : CRITICITA’ ATTUALI 

1. DISOCCUPAZIONE GIOVANILE 
15-29 anni 15,9% 
15-24 anni 24,1% 

2. NEET 20,7 

3.VARIAZIONE 2007-2012 TASSO   
OCCUPAZIONE PER BASSO  LIVELLO  ISTRUZIONE 

Fino licenza media + 6,8 

4. GENDER GAP OCCUPAZIONE 
25-34 anni + 20 



La condizione delle persone over 45 



Confronto con gli Obiettivi di Europa 2020 



Il sistema dei Servizi Pubblici per l’impiego nell’ottica delle nuove 
competenze e professionalità richieste di fronte alle nuove sfide del 
mercato del lavoro 



PERSONALE DEI  CENTRI IMPIEGO ED UTENTI IN ACCOGLIENZA 



• Struttura produttiva formata da piccole aziende (4 addetti circa) 

• 86.773 aziende -352.169 addetti(Censimento Istat 2012) 



Lo scenario valutativo 
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Qualificazione per gli adulti 





Indicatori comunitari 



Lo scenario valutativo 



L’analisi dei principali indicatori regionali esprime 
un’evoluzione positiva della partecipazione 
femminile al mercato del lavoro per il periodo 
2000-2011 che ha condotto ad un sostanziale 
allineamento della regione Friuli Venezia Giulia ai 
livelli partecipativi registrati nel nord Italia e al 
rafforzamento, rispetto al quadro nazionale, della 
capacità del mercato del lavoro regionale di 
integrare e mantenere la componente femminile. 
L’evoluzione del contesto regionale ha condotto ad 
una progressiva riduzione del differenziale di 
genere che pone la Regione Friuli Venezia Giulia in 
una posizione migliore rispetto a quella del nord 
Italia e in linea con i dati registrati a livello 
europeo. 

Evoluzione positiva della partecipazione femminile al MdL 



Emerge una criticità rispetto all’integrazione nel mercato del lavoro delle giovani donne. Tale gap 
generazionale all’interno della componente femminile potrebbe essere accentuato da due principali 
fattori, uno positivo e uno negativo: 

■ forte incremento del livello di partecipazione della classe di età 35-44 nel periodo considerato in 
modo sensibile raggiungendo nel 2011 un posizionamento migliore rispetto al dato nazionale e del 
nord Italia (tasso di attività femminile della fascia di età 35-44 anni è pari all’81,4% in Friuli Venezia 
Giulia nel 2011 e al 67,6% in Italia e all’80,1% nel nord Italia); 

■ impatto della crisi in modo determinante, come del resto a livello europeo e nazionale, sulla 
partecipazione giovanile al mercato del lavoro e con particolare forza rispetto all’ingresso e 
permanenza nel mercato del lavoro delle giovani donne (in Friuli Venezia Giulia il tasso di occupazione 
della fascia 15-24 è pari al 18,9 % nel 2011 mentre era pari al 28,3% nel 2004). 

Gli indicatori mettono in evidenza un diverso impatto della crisi nel Friuli Venezia Giulia in ragione 
della fascia di età considerata: 

■ riduzione della partecipazione ed effetto scoraggiamento per le donne nella fascia di età 25-34 (il 
tasso di attività nel 2008 era pari al 79,6% e al 75,2% nel 2011 – il tasso di occupazione era pari al 
68,9% nel 2011 e al 73,2 % nel 2008 – il tasso di inattività era pari al 24,8% nel 2011 e al 20,4 nel 2008); 

■ una buona tenuta della partecipazione nella fascia di età 35-44 (il tasso di attività era pari all’81,4% 
nel 2011 e al 78,9% nel 2008 – il tasso di occupazione era pari al 77,2% nel 2011 e al 77,8% nel 2008 – il 
tasso di inattività era pari al 18,6% nel 2011 e al 18,9% nel 2008). 

Cresce il differenziale occupazionale legato alle classi di età 



La difficoltà ad integrare il principio di genere nella programmazione delle politiche 
regionali di coesione non è insita tanto nella costruzione di una strategia “gender 
sensitive” quanto, piuttosto, nella costruzione di un sistema che consenta 
l’attuazione di tale strategia.  

Criticità emergono in relazione alla capacità di tradurre la strategia in concrete 
azioni ed interventi e di costruire sistemi di monitoraggio in grado di verificare il 
loro corretto andamento. L’analisi dei dati di attuazione ha fatto emergere 
l’integrazione solo nell’ambito delle azioni di FSE, mentre le iniziative per la 
promozione della parità di genere sono rimaste un potenziale non attuato nelle 
altre programmazioni comunitarie. 

Adeguatezza del quadro strategico e normativo 
vs migliorabilità della governance  



EVIDENZE E RACCOMANDAZIONI 



AMBITO 1 .  EVOLUZIONE DELLE POLITICHE DEL LAVORO REGIONALI VERSO I GIOVANI ED I LAVORATORI 

 Programmazione di  Piano integrato di Politica giovanile ( differenziato ) di istruzione,formazione,occupazione 
politiche sociali finalizzato : 

 Interventi di  per inserimento ,transizione, sviluppo nuove competenze ,mobilità 
 Sanare frattura tra offerta formativa e domanda di lavoro; 
 Sostenere sviluppo nuovi lavori nelle aree di  specificità regionali; 
 Riorganizzazione del  sistema dei  centri  per impiego; 
 Sviluppo  di politiche attive ,anche per over 45 ,su modello Garanzia Giovani; 
 Finanziamento  e sostegno  attività autonome ,iniziative imprenditoriali. 

 ESIGENZA DI UNA PROGRAMMAZIONE LEGATA AGLI ASSI AD UNA MAGGIORMENTE COSTRUITA SUI TARGET 

 Impatto positivo  delle politiche di policy mix attuate  

Raccomandazioni  



AMBITO 2. SISTEMA DEI SERVIZI PUBBLICI PER L’IMPIEGO   

 

 Problema del  precariato tra gli operatori  del  sistema ; 

 

 Criticità nel  rapporto tra aziende e i Centri per Impiego ; 

 

 Necessità di  sviluppo di una articolata struttura interorganizzativa territoriale pubblica ed 

eventualmente privata definita su : 

 livelli essenziali di prestazioni, prestazioni / requisiti standard delle competenze,trasversalmente 

definiti per target di riferimento, volti prioritariamente ad attivare i servizi per i giovani (si  veda Piano 

nazionale  e Master Plan regionale). 

 

 Strutturazione di un modello organizzativo che consenta la realizzazione di queste funzioni, modello 

per obiettivi, fondato su. 

  flessibilità , qualità e valutazione delle performance delle attività svolte dagli operatori che valorizzi 

ed implement’ le «competenze esperte» dei funzionari e dei manager dei servizi. 



Raccomandazioni  

                                                                     Due livelli  di intervento  

I.LIVELLO 

 Riflessione sul modello di offerta e sulla eventuale composizione pubblico- privata dei servizi e sulla sua 

organizzazione.  

 Formazione professionale del personale e valorizzazione delle competenze (manager delle reti ) . 

 

II LIVELLO 

 Predisposizione degli strumenti per il governo ed il controllo.  

 Sviluppo di un modello organizzativo per obiettivi, fondato su flessibilità e qualità dei servizi e gestione 

delle reti presenti nel sistema inte-organizzativo che preveda  un sistema di servizi per il lavoro 

    orientato a: 

  Riduzione della disoccupazione; 

  Riduzione della marginalità ed esclusione sociale; 

  Riduzione della spesa per le politiche passive; 

  Sviluppo di competenze degli operatori per la gestione del sistema attraverso: 

  Individuazione di responsabilità e funzioni “manageriali” con particolare attenzione ai ruoli di 

 interfaccia con le reti ed i partenariati; 

 Processi di formazione e di  valorizzazione delle competenze degli operatori finalizzati alla gestione 

dei nuovi servizi. 



 
Ambito 3): ANALISI DELL’EVOLUZIONE DELLA STRUTTURA DELL’OCCUPAZIONE PER PROFESSIONI E QUALIFICHE ED 
IMPLICAZIONI PER LE POLITICHE DEL LAVORO ANCHE IN VISTA DELLA NUOVA PROGRAMMAZIONE 
 
 
 
3.1. Quali sono state le caratteristiche dell’evoluzione e delle dinamiche del mercato del lavoro nel periodo 2000-
2013 nell’ottica delle qualifiche? In quale modo la crisi economica ha inciso su tale struttura, quali i fenomeni 
salienti: polarizzazione, skill divide. 
 
3.2. In quale modo la crisi attuale ed il tema del rilancio del mercato del lavoro modificano l’approccio al tema 
dell’identificazione dei fabbisogni di figure professionali e/o della prevenzione di fenomeni di mismatching 
soprattutto in periodi di forti pressioni di fenomeni esterni (crisi, evoluzioni legislative, cambiamenti globali). 
 
3.3. Come viene percepito da operatori ed imprese il tema della riqualificazione da una parte e dei “nuovi lavori” e 
delle nuove professionalità necessarie per il rilancio del mercato del lavoro regionale. Come, a partire dall’esperienza 
delle programmazioni passate, la combinazione e l’integrazione tra gli interventi di politica del lavoro, della 
formazione e dell’istruzione possono favorire quella flessibilità necessaria poi all’identificazione ed 
all’erogazione di servizi più fondati sulle esigenze dei lavoratori e delle imprese? 

Domande  



AMBITO 3: NUOVE PROFESSIONALITA’ 

 
 
  

                                                                          Individuati due livelli di azione: 
 
1. Azioni  di sistema per politiche di  medio-periodo relativamente a figure strategiche ,management ,contratti di      
        rete ,nuove professionalità in funzione dell’aumento della competitività delle imprese 
2. Integrazione delle politiche in funzione di una complessiva politica di  sviluppo economica-industriale con attenzione 
  alle aree e settori di specializzazione . 
 programmazione di una strategia di financial mix che sostenga l’occupazione 
   verso determinati settori (fondi di garanzia, fondi di equity, strumenti di finanziamento individuale-voucher). 
 
.                                                                                       Possibile rischio : 
 
  mantenimento di un mercato  in crisi e destrutturato 
  con organizzazione settoriale e professionale rigida e verticale; 
  poco  attento alla individuazione e sostegno  di una  struttura occupazionale e professionale regionale 
     più vicina alle esigenze di crescita intelligente che l’Europa richiede. 



EVIDENZE E RACCOMANDAZIONI 



Ambito 1): Successo scolastico e formativo 

Evidenze  

 STRATEGIA DI SVILUPPO DI UN SISTEMA REGIONALE DI ORIENTAMENTO 
 

 POTENZIAMENTO DEL SISTEMA DI  ISTRUZIONE E DI FORMAZIONE PROFESSIONALE COME STRUMENTO  DI INSERIMENTO  
OCCUPAZIONALE E DI  LOTTA ALLA DISPERSIONE SCOLASTICA   

 

Raccomandazioni  

 SVILUPPO  DI  SISTEMA DI ORIENTAMENTO PERMANENTE INTEGRATO  CON I DIVERSI  ATTORI  DEL TERRITORIO (VEDI  
ESPERIENZA   YG) 
 

 SVILUPPO  SISTEMA SERVIZI IMPIEGO, INTEGRAZIONE TRA I SISTEMI (ISTRUZIONE,FORMAZIONE,LAVORO) 
 

 RAFFORZAMENTO  IeFP., 



Ambito 2): Qualificazione dei giovani e Ambito 3): Qualificazione degli adulti 

Evidenze  

 INNALZAMENTO DEL LIVELLO ISTRUZIONE MA IL SISTEMA PRESENTA CRITICITA’: 
 NEL LIVELLO DI ISTRUZIONE TERZIARIA E NELL’ ELEVATO TASSO DI  DISPERSIONE  UNIVERSITARIA 

Raccomandazioni  

 STANDARDIZZAZIONE REPERTORIO REG. QUALIFICHE CON QUELLO  NAZIONALE 

 SVILUPPO  SISTEMA DI CERTIFICAZIONE E RICONOSCIMENTO DELLE COMPETENZE 

 SOSTEGNO  ALLA FORMAZIONE TERZIARIA NON UNIVERSITARIA 

 RIDUZIONE DISPERSIONE UNIVERSITARIA 

 



Ambito 4) Efficacia del sistema Istruzione e Formazione nel promuovere l’inserimento lavorativo 
 
Evidenze  

Raccomandazioni  

 
 

 SUCCESSO NELL’INSERIMENTO DEI  GIOVANI  QUALIFICATI    MA: 
•PRESENZA DI UN SISTEMA ANCORA STANDARDIZZATO DI  OFFERTA FORMATIVA; 
•CORSI  FORMATIVI  NON COMPLETAMENTE RISPONDENTI AI NUOVI CAMBIAMENTI PRODUTTIVI 

 RAFFORZAMENTO  DEL SISTEMA  IeFP , IFTS ,ITS , CORSI POST-DIPLOMA  E MAGGIORE INTEGRAZIONE CON SISTEMA 
IMPRESE 

 SVILUPPO POLI TERRITORIALI  
 SOSTEGNO ALL’APPRENDISTATO 
 SOSTEGNO  A SVILUPPO  DI COMPETENZE UNIVERSITARIE IN SETTORI CHIAVE IN CHIAVE SMART SPECIALIZATION STRATEGY 



Ambito 5) Efficacia del sistema Istruzione e Formazione nel promuovere la differenza linguistica e culturale e la 
mobilità transfrontaliera 
 

Evidenze  

Raccomandazioni  

 
 

Domande  

 SOSTEGNO ALLA PROMOZIONE DI STUDI UNIVERSITARI ALL’ESTERO 
 ATTENZIONE ALLA MOBILITA’ INTERNAZIONALE 
 POTENZIAMENTO PLURILINGUISMO(TEDESCO,SLOVENO, FRIULANO) 

5.1. Il sistema dell’istruzione e formazione incentiva la mobilità transfrontaliera? 
5.2. Il sistema dell’istruzione e formazione tutela le minoranze linguistiche? 

 MAGGIORE INTEGRAZIONE CON LE REALTA’ ECONOMICHE E SOCIALI  DEL TERRITORIO  



Raccomandazioni Trasversali 

1.  PROMOZIONE DELLA CREAZIONE DI IMPRESA  NEI  SETTORI INNOVATIVI 
 
2. SOSTEGNO  ALLO START –UP DI IMPRESA  
 
3. SVILUPPO PROGRAMMAZIONE  INTEGRATA   FSE   2014-2020  SU LIMITATI OBIETTIVI  ED INIZIATIVE 

ESEMPLARI 
 
4. SUPERAMENTO  DEL MODELLO  CONSOLIDATO  DI  ISTRUZIONE,  FORMAZIONE PROFESSIONALE E 

FORMAZIONE UNIVERSITARIA. 



EVIDENZE E RACCOMANDAZIONI 



Ambito 1) Promozione dell’ottica di genere (gender mainstreaming) nell’ambito delle politiche regionali di 
coesione finanziate dai fondi strutturali e regionali.  
 

Evidenze  

Raccomandazioni  

  

 giudizio positivo sul quadro normativo regionale che regola le politiche di parità tra donne e uomini , ma limitata capacità di 
traduzione del quadro legislativo in interventi e misure effettive in grado di supportare il raggiungimento degli obiettivi 
europei, nazionali e regionali in tema di promozione della parità di genere 

 Definire una matrice condivisa delle responsabilità (intersettoriale e interassessorile) dei vari di livelli di governance coinvolti a 
livello dell’amministrazione regionale 

 l’integrazione delle politiche e il coordinamento degli interventi dovrebbe trovare concretizzazione nella definizione di un 
quadro di programmazione unitario delle politiche regionali per la promozione della parità tra donne e uomini, che potrebbe 
essere inscritto in un arco temporale coincidente con la programmazione pluriennale dei fondi Strutturali e di Investimento 
europei   

 



Ambito 2) Promozione della partecipazione paritaria di donne e uomini al mercato del lavoro e avanzamento 
della qualità dell’occupazione femminile 
 
 
Evidenze  

Raccomandazioni  

  

 evoluzione positiva della partecipazione femminile al mercato del lavoro per il periodo 2000-2011 
 criticità rispetto all’integrazione nel mercato del lavoro delle giovani donne 
 le attività cofinanziate dalle politiche di coesione hanno sostenuto un percorso avviato dalla Regione (Progetto “Assistenti 

familiari”,  progetto “Professionisti in famiglia” e  progetto “Si.con.te”) per la sperimentazione di strumenti operativi diretti a 
sostenere il processo di emersione e qualificazione del lavoro sommerso nel campo del lavoro di cura 

 la programmazione 2014-2020 delle politiche di coesione economica deve puntare all’integrazione trasversale e orizzontale 
dell’ottica di genere rispetto agli ambiti di policy che non sono “solitamente” ricollegati alla promozione delle pari opportunità, 
ad esempio nell’ambito delle politiche in materia di ricerca e innovazione, di sviluppo dell’agenda digitale, di mobilità, di 
rafforzamento della competitività delle PMI;  

 dovrebbe essere rafforzata l’attenzione delle politiche regionali rispetto ai fenomeni di segregazione orizzontale e verticale 
attraverso la promozione di interventi integrati in particolare in favore delle giovani donne in possesso di titoli di studio elevati e 
che costituiscono il potenziale non utilizzato della Regione 



Ambito 3) Lavoro e conciliazione dei tempi di vita 
 
 

Evidenze  

Raccomandazioni  
  

Domande  

3.1. Quali azioni sono state intraprese per migliorare la qualità e la sostenibilità delle condizioni del lavoro femminile, incluse le misure dirette a 
favorire lo sviluppo del welfare aziendale? 
3.2. Quali risultati ha conseguito la politica regionale di coesione in termini di introduzione di misure/servizi di conciliazione in un’ottica di 
rafforzamento e integrazione delle misure e degli strumenti impiegati nei percorsi di politica attiva del lavoro? 
3.3. Qual è il contributo che la politica di coesione regionale ha offerto per l’attivazione di una rete territoriale diversificata e di qualità di servizi di 
conciliazione in grado di rispondere efficacemente ed in tempi congrui ai bisogni sociali espressi dal territorio? 

 L’analisi della documentazione strategica ed attuativa del FSE 2007-2013 evidenzia alcune scelte di policy orientate a 
sostenere e valorizzare i processi di conciliazione lavoro-famiglia come elemento qualificante dell’intervento della Regione  
per innalzare i livelli di partecipazione e permanenza delle donne sul mercato del lavoro  

 È stata avviata una sperimentazione per introdurre misure flessibili tese a conciliare tempi di vita e tempi di lavoro, e nuove 
forme di organizzazione del lavoro in azienda 

 rafforzare la capacità istituzionale e amministrativa di programmazione e gestione di interventi sperimentali e a forte carattere 
innovativo (sia in relazione agli interventi finanziati che ai soggetti coinvolti nell’attuazione) necessari per l’attuazione di misure 
di promozione delle pari opportunità e della cultura del diversity management all’interno delle imprese 



Ambito 4) Sostenibilità delle pratiche sperimentate 
 
 

Evidenze  

Raccomandazioni  

  

Domande  

Quali risultati della politica di coesione regionale 2000-2013 possono essere capitalizzati per favorire il conseguimento degli obiettivi della 
strategia Europa 2020 nel prossimo periodo di programmazione? 

 L’analisi della documentazione strategica ed attuativa del FSE 2007-2013 evidenzia alcune scelte di policy orientate a 
sostenere e valorizzare i processi di conciliazione lavoro-famiglia come elemento qualificante dell’intervento della Regione  
per innalzare i livelli di partecipazione e permanenza delle donne sul mercato del lavoro  

 È stata avviata una sperimentazione per introdurre misure flessibili tese a conciliare tempi di vita e tempi di lavoro, e nuove 
forme di organizzazione del lavoro in azienda 

 Per rafforzare l’efficienza attuativa e la capacità di traduzione degli obiettivi della programmazione 2014-2020 in risultati appare 
necessario rafforzare l’adeguatezza delle risorse umane, dell’organizzazione e della capacità amministrativa per la gestione dei 
programmi operativi in termini: a) di capacità di raccordo e coordinamento tra le diverse Direzioni regionali coinvolte; b) di 
traduzione della strategia in concrete azioni ed interventi, c) di costruzione di sistemi di monitoraggio e valutazione in grado di 
verificare il loro corretto andamento.  


